’idea di una lingua internazionale, 
come, in genere, quasi tutte le 
idee che hanno trionfato 0 nno 
sil trionfando in questi tempi di grandi 
realizzazioni, ha origini che ci riconducono ad- 
dietro nei tempi. 

Poichè infatti, checchè possano dire gli av- 
versari della lingua internazionale, evidente è 
tà di un idioma che permetta ai varii po- 
poli della terra di comunicare vicendevolmente 
senza bisogno di sottoporsi al lungo e faticoso 
studio delle rispettive lingue nazionali, è ben na- 
turale che scienziati e filosofi abbiano concepito 
in varie epoche quest'idea, e che tentativi, sia 
pure parziali e incompleti, siano stati fatti già 
in passato; e che anzi, entro a certi limiti e sotto 
certi aspetti, la lingua internazionale sia già stata 
talora una pratica realtà. 

La lingua scritta babilonese fu in tempo an- 
tichissimo la lingua internazionale dei popoli 
del Mediterraneo orientale; lingua internazi 
nale del mondo ellenistico fu il greco; lingua 
internazionale dei numerosi popoli che com- 
ponevano l'Impero Romano il latino; e un latinò 
non più classico rimase la lingua usata per le 
comunicazioni internazionali tra i popoli sortiti 
dall'Impero Romano quando nelle varie regioni 
si cominciarono ad affermare le parlate locali; 
e poichè ignobili e indegni d’essere scritti erano 
ritenuti da principio gl’idiomi popolari, in quanto 
mancavano loro la finitezza e la dignità, date 
da un glorioso passato, della lingua latina, e poi- 
chè d’altra parte troppo ristretti limiti avreb- 
bero avuto, in un’epoca in cui pochi leggevano, 
dei libri scritti in volgare, tutta la produzione 
scientifica, e in parte progressivamente minore 
quella letteraria, erano in lingua latina. 

Del festo ogni lingua nazionale è sotto un 
petto essa stessa, con le dovute diffe- 
renze, una lingua ausiliare per i rapporti fra 
persone parlanti normalmente idiomi diversi: 
i linguaggi popolari, parlati nei limiti di una 
determinata regione, sono i dialetti, e poichè 
ad esempio un siciliano difficilmente compren- 
derebbe un piemontese, essi parlano fra di loro 


o- 


la lingua italiana. La lingua d'altra parte non è 
che uno dei dialetti, il quale, affermatosi per 
ragioni particolari sugli altri, è stato adottato, 
attraverso qualche evoluzione, come lingua na- 
zionale. 

Un vero e proprio dualismo esiste invece in 
Cina fra le lingue (o dialetti che si vogliano 
chiamare, secondo i criterii di determinazione) 
parlate nelle singole regioni, e la lingua scritta 
comune, che è ben diversa. 

Notevole, a proposito di lingue usate per la 
incomprensione fra diversi popoli, e in parti- 
colare per quello che diremo in seguito, la ge- 
niale reali one di Akbar, imperatore del 
Gran Mogol, della dinastia di Tamerlano, il 
quale ottenne lo stesso risultato adottando come 
idioma comune una lingua formata con elementi 
di diverse altre, anzichè uno dei dialetti viventi. 

Regnando nel secolo xvI, questo 
per facilitare le relazioni tra i suoi soldati e i 
popoli dell'India, creò con l’aiuto dei dotti la 
lingua del campo, con grammatica propria, 
alfabeto arabo e vocabolario indo-iranico, che 
acquistò in breve tempo larga diffusione in quel- 
nmenso dominio. 

Ma, ritornando al latino, quando i confini 
del mondo civile si allargarono mediante il pro- 
gressivo svilupparsi di molte popolazioni e con 
le grandi conquiste, e Papato e Impero perdet- 
tero poco a poco il loro carattere di regolatori 
universali e si cominciarono a scrivere non più 
le sole opere letterarie, ma pure quelle scienti- 
fiche, nelle varie lingue locali, l’uso del latino 
come lingua internazionale venne gradatamente 
a decadere, 

Il latino rimase però sempre la lingua del 
Papato e quindi delle relazioni internazionali 
della Chiesa cattolica, mentre lo spagnolo e poi 
il francese diventavano lingua dei rapporti in- 
ternazionali per la diplomazia. 

Oggi, accanto al francese, anche l’inglese è 
divenuta, per il prevalere delle due grandi po- 
tenze anglo-sassoni, lingua delle relazioni poli- 
tiche mondiali, ed entrambe sono lingue ufficiali 
nei convegni internazionali e nella Lega delle 


sovrano, 
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Nazioni; ma ciò non rappresenta ancor nulla 
sulla della realizzazione della lingua univer- 
sale ausiliaria unica, in primo luogo perchè qui 
si avrebbe dualismo e non unità, poi perchè non 
da tutti sono accettate, e molte altre lingue re- 
clamano gli stessi privilegi. 

Così le delegazioni delle Repubbliche dell’Ame- 
rica latina alla Lega delle Nazioni proponevano 
l'adozione dello spagnolo come terza lingua uffi- 
ciale dell’Associazione; ed è certo che la stessa 
proposta avanzerebbero per la propria lingua, 
se n sero parte, Germania e Russia. 

D'altra parte, non da tutti una delle due, o 
delle tre, o delle cinque lingne principali è co- 
e quand’anche tutti ne conoscessero 
una, non comprenderebbero tuttavia che una 
metà, 0 un terzo, o un quinto dei discorsi dei 
loro colleghi. 

E, finalmente, il campo delle relazioni poli- 
tiche e diplomatiche internazionali non è che 
una parte minima della vastissima rete di rap- 
porti che unisce ormai il mondo e sempre più 
strettamente l’unirà in avvenire. 

Da ciò la necessità di qualche cosa d'altro, di 
un mezzo di comunicazione del pensiero comune 
realmente a tutte le diverse. popolazioni del 
mondo, da tutti accettato e realizzato in ogni 
campo. Per la comprensione in taluni casi e in 
taluni dell'attività umana esistono oggi 
parecchi sistemi di linguaggi e scritture conven- 
zionali ufficialmente accettati e praticamente 
realizzati in gran parte degli Stati civili, ma tutti 
limitati a campi ristrettissimi, come le cifre 
arabiche, la notazione musicale, il codice inter- 
nazionale dei segnali, quello degli alberghi, i 
d'interpunzione, i segni dell’aritmetica, 
algebra, geometria, glottologia, ece., le formule 
chimiche, la nomenclatura di molte scienze, il 
calendario gregoriano, l’alfabeto telegrafico, l’al- 
fabeto dei sordomuti, la notazione dell'orologio, 
«lel termometro, del barometro, ecc. 

Ma siamo ben lungi dalla realizzazione ultima, 
quella che deve completare queste diverse con- 
venzioni, la portata delle quali è pur sempre 
ridottissima, quella che deve insomma permet- 
tere agli uomini, con la sola conoscenza di una 
lingua, di comunicare in ogni campo ogni idea 
ai loro confratelli di qualsiasi 


rami 


segni 


zione. 


a 

I sistemi proposti o tentati furono moltissimi, 
In più parte inadeguati, taluni addirittura ri- 
dicolî. Si è parlato di una lingua a gesti, citando 
ad esempio quanto avviene presso certi popoli 
dell’Africa: e ricorderò gli studii in proposito 
del Klaussmann (1910), il quale dimostrava come, 
con vari movimenti delle mani e col toccarsi, 
o meno, il vestito, si possono esprimere più di 
mille segni. i 


Qualcuno ha ricordato che gl'indigeni. delle 
Cannrie esprimono con fischi qualunque idea; 
qualcuno ha parlito di un linguaggio univer- 
sale disegnato, Un metodo di idioma visuale 
per esporre in iscritto qualsiasi concetto in modo 
che subito esser compreso da tutti, 
indipendentemente dalla lingua dello scrittore, 
fu pubblicato nel 1831 col nome di Genigrafia 
da G. G. Matraja in latino, italiano, francese, 
spagnuolo, portoghese, inglese e tedesco. Con- 
sisteva in una combinazione di lettere e di cifre 
ed aveva avuto predecessori a sua volta il si- 
stema di certo Giovanni Cristoforo Sturm di 
Norimberga (1676) ed. altri successi 

Innumerevoli sono i tentativi di pasigrafie, 
ideografie, ecc. scritture convenzionali basate sui 
numeri 0 su segni speciali, ma senza la possi- 
bilità di esser parlati, mentre i sistemi citati 
prima, oltre all’impraticità, non hanno la possi 
bilità di essere scritti. Come curiosità, ricorderò 
che è stata lanciata pure l’idea di una lingua 
formata con le note musicali (il « solresol », 1908). 

Ma è evidente che nessuno di questi sistemi 
può essere atto a risolvere il problema, e che il 
solo mezzo attuabile per esprimere in tutto il 
mondo qualsiasi concetto, a voce e per iscritto. 
è l'adozione di una vera e propria lingua ausi- 
re internazionale. 


potesse 


Quale ostacolo la diversità delle lingue co- 
stituisca per una più intima unione dei popoli 
era già compreso molti secoli prima di Cristo, 
ed egregiamente lo vediamo simboleggiato nella 
Bibbia, nell'episodio della Torre di Babele. 

Nel Medioevo abbiamo i primi tentativi di 
lingua internazionale, che vanno poi moltipli- 
candosi man mano che si procede verso l’epoca 
moderna, per divenire innumerevoli nell'ultimo 
trentennio. Lo storico Wydrinski ne ha contato 
circa 400 dal Medioevo in poi. 

Il filosofo Descartes nel 1629 affermava 
possibilità di una lingua internazionale appren- 
dibile in poche ore è ne delineava i vantaggi. Il 
vescovo Wilkins pubblicava nel 1665 il primo 
metodo completo, denominandolo « Mercury ». 
Guglielmo Leibniz (1646-1716) pensò ad una 
lingua basata sulla filosofia è scrisse in proposito 
ln «Grammatica rationalis », esponendo l’inu- 
tilità della flessione nominale. 

Anche gli enciclopedisti si occuparono ripeti- 
tamente di questo problema. Montesquieu fin 
dal 1728 scriveva: « Le comunicazioni trai po- 
«poli sono così grandi che vi è assolutamente 
«bisogno di una lingua comune per queste co- 
«municazioni » Un progetto di lingua interna- 
zionale fu presentato pure alla Convenzione Na- 
dal cittadino Delormel. 


zionale france: 
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fon- 


Parimenti Augusto Comte (1798-185 
datore della filosofia positiva, proclamò nel se- 
colo scorso la necessità di una lingua mondiale, 
indispensabile-per propagare in tutta la terra 
l’idea e stabilire l'aunicizia universale. Il celebre 
filologo tedesco Grimm pubblicava nel 1860 il 
«Programma. per la formazione di una lingua 
universale », e delineava l'immensa utilità di 
una tale lingua, la quale avrebbe potuto avere 
la sua base nel latino. 

Potrei ricordare ancor: 
molti uomini illustri che pens 
internazionale; mi limito a fare i nomi di Dante, 
Bacone, Pascal, Locke, Condillae, Condorcet, 
Ampère, Rénan, Max Miller. 

Ma, risolto in senso affermativo il 
dell'opportunità, anzi della necessità, di 
lingua internazionale per le relazioni, gli scambi, 
le riunioni e le pubblicazioni d'interesse interna 
zionale, occorre fermarsi sui sistemi 
proposti per atpuarla. Le proposizioni si pos 
riassumere in tre principali: adozione di una 
lingua morta, adozione di una lingua vivente, 
creazione di una lingua apposita. 

La lingua morta, scartati per ovvii motivi il 
greco antico, il sanscrito e l'ebraico, e a mag- 
gior ragione le altre meno note, non potrebb'es- 
sere che il latino, il quale ha già il vantaggio di 
essere largamente conosciuto in tutto il mondo 
ed ha un'internazionalità di vocabolario deri- 
vantegli dal fatto ch’esso rivive nelle lingue neo- 
latine: si ebbero infatti correnti di dotti che lo 
propugnarono, e all'uopo in latino si pubblica- 
rono anche dei giornali, come la Vor Urbis di 
Roma, la Phoenit di Londra, lo Sculptor latinus 
di Bremerhavèn, lo Jurentus di Budapest, ecc. 
Ancora, recentemente, le Associazioni americane 
interpellate dalla Società delle Nazioni si pro- 
nunciarono per la risurrezione del latino. 

Il latino però è talmente complesso che gli otto 
anni di studio delle scuole classiche non permet- 
tono di seriverlo correttamente, e tanto meno di 
parlarlo: gli manca quindi una delle caratteri- 
stiche essenziali per divenire lingua internazionale. 

Qualeuno ha propugnato anche la resurr 
zione dell’indo-europeo ricostruito, che fu madre 
delle principali lingue del mondo, ma una tale 
soluzione, se potrebbe parere la migliore per una 
ragione diremo così poetica, non lo è certamente 
dal lato pratico. 

Fra le lingue viventi quella che pareva dapprima 
avere maggior probabilità era il francese, lingua 
della diplomazia, dei congressi internazionali, del- 
l'Unione postale universale, e, sopratutto, la 
lingua forse più studiata nelle scuole di tutti i 
paesi. Molti studiosi si pronunciarono in questo 
senso, e non solo in Francia (ad esempio il ce- 
lebre pensatore russo Novicow): furono costi- 
tuite, Valtro, con quest'intento: l'Entente 


le parolè di altri 
rono alla lingua 


quesito 
una 


diversi 
ono 


Scientifijue Internationale pour Vadoplion d'une 
langue anritiaire (1908) fra scienziati di divers 
nazioni, e la Société pour la langue frangaise 
universelle. 

Ma altre si levarono a contendere al francese 
il diritto di divenire lingua internazionale. L'in- 
glese, sopratutto, che, oltre ad aver soppiantato 
in molti casì il francese, è la lingua propria del 
più gran numero di individui. Wells nel 1902 


scriveva che «l'inglese potrà divenire lingua 
«internazionale e press'a poco la lingua unic 


«dell'umanità ». L’americano prof. Brander Mat- 
thews nel 1910, trattando la questione nella ri- 
vista The Century affermava che l'inglese s'im- 
porrà come lingua universale per la forza delle 
sue qualità intrinseche, per la sua assenza quasi 
completa di grammatica, per ln sua econcisione 
e chiarezza, e grazie anche all’attività poderosa 
della razza anglosassone. 

Verso la stessa epoca si costituiva una « Lega 
per l'adozione dell’inglese come lingua interna- 
zionale ausiliaria ». Alla Società delle Nazioni, 
recentemente, l’adozione dell'inglese veniva pro- 
posta dalle Associazioni scandinave. 

Ed anche per l'italiano tale privilegio è stato 
chiesto, particolarmente degna di nota la pro- 
posta fatta in questo senso dal prof, Brandwoll 
nel 1902 alla British Association. Si hanno pure 
degli scritti al riguardo, quali La lingua italiana 
come lingua internazionale pubblicato nella Ras- 
segna Nazionale del luglio 1915, e La lingua 
italiana lingua unirersale del dott. Gamba- 
tesa (1922). 

Non parliamo poi dei tedeschi, per i quali il 
tedesco è «la lingua». L'uso del tedesco come 
lingua internazionale scientifica fu del resto so- 
stenuto anche da stranieri. Ma pure i Russi e 
numerosi altri popoli, non esclusi alcuni tra i 
più piccoli, hanno chiesto l'adozione della pro- 
pria lingua 

Basta questo per dimostrare che ogni pro- 
posta di adozione di una lingua vivente urte- 
rebbe contro tante suscettibilità nazionali da 
apparire assolutamente inattuabile. Per ovviare 
a tale inconveniente si fecero in varie occasioni 
proposte diverse. Si pensò all’adozione contem- 
poranea di più lingue, secondo qualcuno il fran- 
cese e l’inglese, una delle quali due avrebbe do- 
vuto essere insegnata in tutte le scuole medie 
del mondo; secondo altri due, quattro, sei, e fin 
sette lingue principali (inglese, francese, tedesco, 
italiano, spagnolo, portoghese e russo). 

Il Dauzat precisa anzi le funzioni che si do- 
vrebbero assegnare internazionalmente alle varie 
lingue adottate: l'inglese per i traffici, il tedesco 
per le scienze, il francese per le lettere, la diplo- 
mazia, la società elegante, l'italiano per l’arte. 
Ma è evidente che soluzicni come queste non 
risolverebbero pressochè nulla. 
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Senza di che, tutte le lingue viventi presen- 
tano sempre diMcoltà non lievi ora di pronune 
ora di morfologia, ora di sintassi, e un certo ba- 
gaglio di eccezioni che mal si adldicono ad una 
lingua internazionale, una delle cui principali 
caratteristiche per far sì che il suo studio po: 
diffondersi e il suo uso generalizzarsi dev'essere 
la semplicità. 

La scelta deve quindi cadere sulle lingue ap- 
positamente create. Per molto tempo i tentativi 
fatti a questo proposito furono tutti nel campo 
delle lingue a priori, vale a dire lingue create di 
sana pianta, senz'alenna base in linguaggi par- 
lati, attribuendo a determinate lettere un si- 
gnificato arbitrario. In queste lingue, che sono 
dette anche filosofiche, il significato di ogni pa- 
rola è la sintesi dei concetti rappresentati dalle 
lettere che la compongono. 

Così il progetto, già ricordato, del Wilkins, 
e i numerosi che gli succedettero, principali 
la Langue universelle del francese Tetellier (1856) 
e quello dello spagnolo Sotos Ochando (1858). 
Il migliore di questo genere di sistemi fu lo 
Chabé dell'ingegnere francese Maldant (1887). 

Questi” progetti, nonostante il prevalere at- 
tuale delle lingue a posteriori, trovano ancor oggi 
dei sostenitori. Ricorderò, fra quelli tuttora in 
campo, la lingua Ro del reverendo americano 
Forster, lingua basata sulla classificazione delle 
idee, nella quale il latino « Nosce te ipsum » di- 
venta, per citare un esempio, « Riliee acaq ». 

Un grande progresso fu compiuto quando il 
badese dott. Giovanni Martino Schleyer, parroco 
di Costanza, pensò di ricorrere ai vocabolari 
delle lingue viventi per trarne il materiale di una 
lingua ausiliaria internazionale, ciò che fece 
nel 1879 col suo Volapùk (Weltsprache, lingua 
internazionale). 

La comparsa del Volapùk generò una grande 
commozione nel movimento per la lingua in- 
ternazionale, Studiosi di tutto il mondo vi ade- 
rirono, riunendosi intorno all'abate tedesco, è 
© ne occuparono anche i governi, tanto che in 
Italia il ministro della Pubblica Istruzione ne 
autorizzava qualche anno dopo l'insegnamento 
negli istituti tecnici. 

Dopo un dec 


nnio esistevano, sparse in tutto 
il mondo, 283 società «pro Velapik» con pi 
di un milione di soci; si pubblicavano contempo- 
rancamente 25 periodici ed erano stati stampati 
16 volumi; a Parigi si avevano quattro corsi 
contemporanei della nuova lingua. Ma l’artificio- 
à della formazione del Volapùk fu cagione della 
sta rovina; poichè anche la internazionalità offet- 
tiva del vocabolario e la conseguente intelligibilità 
sta sono caratteristiche nec e per 
di una lingua internazionale. 

Ora il Volapîk era stato formato traendo ra- 
dici dalle diverse lingue moderne in proporzione 


delli 


risultato un 
scuglio affatto incomprensibile; mentre d'altra 
parte parole perfettamente internazionali erano 
state deformate in base ad errati criterii, dive 


loro importanza 


, ene era cc 


nendo irriconoscibili. Inoltre aveva una decli- 
zione e una coniugazione sintetiche. 
D'altra parte per una creazione di questo 


genere il criterio personale è tutto: e per una 
lingua destinata ad Jere accettata da centi. 
naia di milioni di uomini questo costituisce un 
0 pericolo, perchè urterà contro tanti criterii 
personali che facilmente potranno dar luogo ad 
altrettanti sistemi. 

Nel III congresso, tenuto a Parigi nel 1889, 
il prof, Kerkhoffs chiese che la lingua avesse una 
forma analitica che l’avvicinasse  all’ingle: 
Schleyer rifiutò, e ne nacque la prim one, 
Non molti anni dopo il Volapùk poteva dirsi 
morto, L'invenzione dello Schlever costituì 
però un gran passo verso la realizzazione del- 
l’idea, e gli studii per la lingua internazionale, 
straordinariamente intensificatisi, non furono 
più abbandonati. 

Fra i sistemi che successero al Volapiùk ri- 
corderemo lo Spelin di Bauer (1888), il Dilpok 
di Marchand (1898), lo Spokil del dott. Adolfo 
Nicolas (1904), il Pankel di Max Wald. Ma di 
gran lunga più importante di questi e degli 
altri numerosi confratelli fu la Linguo int 
pubblicata nel 1887 dal polacco dott. Lazzari 
Zamenhof sotto lo pseudonimo di dott. Espe 
ranto (colui che spera). Dopo molti anni d’in- 
tensa propaganda, l'Esperanto, in lotta nei primi 
tempi col Volapiùk, riuscì ad acquistare una dif- 
fusione non indifferente (seppure non toccò mai 
l’apogeo del Volapùk), che lo pone oggi alla 
testa delle lingue internazionali: si calcola che 
lo conoscano 700.000 persone. 

Ma pur rappresentando un notevole. perfe- 
zionamento sul suo predecessore, l’Esperanto 
ne mantiene ancora non pochi difetti. Ha eli- 
minata Ja formazione dei casi salvo l'accusa 
tivo, i prefissi di coniugazione, persone e nu- 
mero dei verbi; ha adottato parole più naturali, 
ma molte sono ancora deformate, e la formazione 
dei vocaboli, attinti a parecchie delle lingue eu- 
ropee senza curarsi se sono, 0 no, internazionali, 
è ancora arbitraria. Inoltre le finali caratteri. 
stiche, sono affatto innaturali, e la formazione 
regolare delle parole derivate da una radice unica 
secondo un determinato criterio fa sì che si 
creino delle parole artificiali anche quando esi- 
sterebbe al loro posto la voce internazionale. 

Coll’andar del tempo anche. nell’Esperanto 
si manifestarono delle tendenze revisioniste. 1 
difetti generano la critica, la critica dimostra la 
necessità di modificare. Nel 1907 la « Delegazione 
per l'adozione di una lingua ausiliaria interna- 
zionale » riunitasi al collegio di Francia a Parigi 
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si pronuncia per un Esperanto modificato senza 
fermarsi su un sistema. Disgraziatamente la mag- 
gior parte degli Esperantisti s'irrigidisce sul 
« Fundamento » di Zamenhof: onde nello stesso 
sionisti addivengono ad una sci 
sione, dando vita all’Ido (linguo internaciona di 
la Delegitaro). 

Creazione di una decina di persone, fra le 
quali primeggiano il marchese di Beaufront e 
il filosofo Couturat, l’Ido ha un maggior nu- 
mero di parole internazionali, una grammatica 
ancor più semplice, l’ortografin migliorata, ed 
è più comprensibile a vista; in 
complesso non ha portato che innovazioni di 
dettaglio. 

Continuano tuttavia i tentativi dei perfezio- 
nisti, che nella loro aspirazione verso un sistema 
sempre migliore propongono singole determinate 
modificazioni alla lingua: così Seidel col suo 
Ilo, Duthil con la Dutalingua, Brandt con la 
Riforma, Esperema con l’Adjuvilo, ch'egli de- 
finisce «l’Ido messo al punto, semplificato, sb: 
razzato dei suoi difetti, delle sue irregolarità, 
delle sue complicazioni, e rivestito di una forma 
nuova al tempo stesso molto più semplice e più 
armoniosa 1. 

Tentativi sono stati fatti pure ripetutamente 
per conciliare Esperanto ed Ido, onde por fine, 
salvando l’amor proprio di entrambi, alla lotta 
accanita che si svolge fra i due gruppi: notevoli 
gli sforzi del de Saussure, che ha creato, fonden- 
dole, l’Esperantida. 

Un'altra evoluzione fu compiuta dal Volapik 
attraverso l'Accademia, fondata dal Congresso 
del 1887 col nome di Kadem Volapùka. Sotto 
la direzione del prof. Kerkhoffs, l'Accademia 
iniziò subito la revisione del Volapik, staccan- 
dosi perciò dallo Schlever. Nel 1893 essa dichiarò 
che il Volapik non poteva »re_ modificato 
poco a poco, stabilendo il principio dell’interna- 
zionalità massima. Nel 1895 fissò delle regole 
per la formazione delle parole onde eliminare 
l’arbitrio personale, e nel 1900 ridusse a 35 af- 
fissi naturali i 300 artificiali del Volapik pri- 
mitivo. 

Intanto sotto la direzione dell’ing.  Vladi- 
miro Rosenberger, ch'era successo nel 1893 al 
Kerkhoffs trasportandone la sede a Pietroburgo, 
l'Accademia avea iniziato la raccolta delle voci 
internazionali, e fra il 1895 e il 1902 ne raccolse 
4.500, comparandole col latino, l'italiano, il 
francese, lo spagnolo, il tedesco e il russo. La- 
vori analoghi, con risultati però più limitati, 
erano stati fatti negli anni precedenti da altri 
studiosi, particolarmente da Lott, autore della 
Mundolingue nel 1888, e dall'abate Liptay, 
ideatore della Langue catholique, nel 1890. 

Sulla base di questa collezione (con cui fu 
pubblicato nel 1902 il vocabolario) sorse l’Idiom 
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Neutral, che rappresenta un notevole pros 
sul « Volapik» ed è pressochè intelligibile a 
prima vista. Nel 1903 il bavarese dott. Molenaar, 
sostenitore della teoria dei radicali latini omo- 
genei contro i miscugli di più lingue dei progetti 
precedenti, volendo correggere alcune imperfe- 
zioni ed eliminare alcuni arbitri rimasti nel 
« Neutral», fondava l'Universal, che incontrò 
pure un certo favore. 

Gli studii proseguirono nell'Accademia sotto 
la direzione del rev. Holmes (New York, 1898- 
1908). Finalmente nel 1909 fu chiamato alla 
direzione il prof. Peano dell’Università di To- 
rino, insigne matematico e filologo, il quale fin 
dal 1903 avea preso a scrivere con un sistema, 
ch'egli chiamava latino sine flerione, vale a dire 
latino ridotto al puro tema, spogliato delle com- 
plesse regole grammaticali e di facilissima com- 
prensione. 4 
Sotto i suoi auspici l'Accademia, che assumeva 
il nome di Academia pro Interlingua, adottava 
come lingua ufficiale l'Interlingua, per la quale 
venivano in prosieguo di tempo adottate queste 
tre regole fondamentali: 

1.9 l'Accademia adotta ogni vocabolo co- 
mune a inglese, tedesco, francese, spagnolo, 
portoghese e russo; 

2.9 l’Accademia adotta ogni vocabolo latino- 
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3.9 Ogni vocabolo internazionale, che esiste 
in latino ha la forma del tema latino. 

Basata su questi concetti, l’Interlingua ha 
armonizzato così il criterio della ima in- 
ternazionalità con quello della semplicità mas- 
sima (quindi comprensibilità e facilità), perchè 
in essa la grammatica può dirsi totalmente abo- 
lita, restando solo il segno del plurale e quelli 
del passato e del futuro, necessarii per la chia- 
rezza. Tutte le voci si trovano nel vocabolario. 

Inoltre l’Interlingua, per la mancanza dei 
suffissi regolari e delle finali caratteristiche, ha 
un aspetto che più l’avvicina alle lingue natu- 
rali ed ha una varietà ed armonia che mancano 
alle lingue basate su quei concetti. 

A differenza degli altri sistemi, quasi sempre 
creazioni geniali di singoli individui, l'Inter 
lingua ha il vantaggio di esser frutto delle ri- 
cerche e delle discussioni di numerosi studiosi: 
ed a ciò deve la sua maggior perfezione. Poichè 
l'A. p. I. vuol essere non lo strumento della dif- 
fusione di un determinato sistema, ma un orgario 
per lo sviluppo degli studii sulla lingua interna- 
zioni ssa lascia ai suoi aderenti la maggior 
libertà, onde nei dettagli ciascuno segue il suo 
proprio punto di vista. 

Intorno all’Interlingua sono sorti nel corso 
degli anni diversi progetti, basati sul latino, 
qualcuno al presente abbandonato, con carat- 
teristiche proprie: così il Latino internationale, 
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il Perfect, il Novlatin, il Semilatin, il Nuove 
Roman, e via dicendo. 

L’Idiom Neutral ebbe d'altra parte in pro- 
sieguo di tempo una seconda edizione, il Reform 
utral, ad opera del Rosenberger, con notevoli 
migliorie suggerite dall'esperienza di un de- 
cennio, Affine ad esso è l'Oceidental, che ha.in 
Estonia un certo numero di aderenti e fa capo 
alla rivista Kosmoglott. Lingua anglo-latina si 
definisce il Romanal del francese Michaux. 

Altri sistemi si ba 
l’internazionalità massima delle parole, ma con 
concetti diversi dall’Interlingua, escludendo l’in- 
tervento preponderante del latino e dando in- 
vece altrettanta 0 maggiore importanza ad altre 
lingue. Il tedesco von Friedmann nel 1908 idea 
il Panarisch, costruito col raffronto delle prin- 
cipali lingue indoeuropee. Il russo Nicola Yus 
manof nel suo sistema «etem » afferma tre basi 
della lingua internazionale essere l’etemismo (eco- 
nomia di tempo, di energie, di mezzi), l’auto- 
matismo (tendenza ad un lessico senza arbitrio 
individuale) e il dinamico-internazionalismo, e 
fonda la lingua stessa su elementi greco-romani, 
passati per la letteratura germano-slava. Il 
filologo Racul de la Grasserie, partendo dal 
concetto che molte voci greche si trovano ri- 
prodotte, specie nelle parole composte, in tutte 
le linguè europee, ed hanno quindi la massima 
internazionalità, pubblica nel 1907 1° « Apolema », 
lingua internazionale pacifista, formata con 
elementi greci. 

Esiste finalmente una categoria di lingue in- 
ternazionali costruite con elementi di una sola 
lingua: tali sono, oltre alla citata Apolema, il 
« Teutonish », di Elias Moles, tratto dal germa- 
nico; lo «Slovenski Tolmas » di J, Moscek tratto 
dallo slavo, ed altri ancora. 

Non basterebbe questo lavoro per elencare 
gl'imnumerevoli progetti che da ogni parte sono 
stati lanciati, per lo più semplici elucubrazioni 
personali senz’alcun seguito. Ma i sistemi che 
attualmente si contendono il campo, sempre 
più allargantesi, della lingua internazionale, si 
possono ridurre a tre: 

l’Esperanto, lingua dei fundamentisti orto- 
dossi, che ha l’organizzazione più forte, e il mag- 
gior numero di aderenti in tutto il mondo, e il 
cui insegnamento nelle scuole fu chiesto l’anno 
scorso da una conferenza appositamente riuni- 
tasi a Ginevra, a cui parteciparono 26 delegazioni 
di Stati, di cui 18 rappresentanti i proprii governi; 

l’Ido, lingua dei riformati, anch'essa con una 
forte organizzazione e un certo seguito fra il pub- 
blico che è stata fra l’altro suggerita come la 
migliore dalla INI Internazionale ai suoi aderenti; 

l’Interlingua, ultima venuta e che ancora non 
ha iniziato la propaganda pratica, diffusa fra un 
élite di studiosi delle varie parti del mondo rag- 
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gruppati intorno alla A, p. I. Anche l’Interlingua, 
seppure in minor numero delle due precedenti, 
ha un certo corredo di pubblicazioni scientifiche, 
ha quattro vocabolari, ha avuto ed ha riviste. 


* 
+ 
Gli studii di lingua internazionale, che hanno 
subîto un notevole impulso al principio di questo 
secolo, sono ora in pieno sviluppo: la costitu- 
zione della Lega delle Nazioni ne ha enormemente 
anmentate le probabilità d'adozione, che non tar- 
derà molto a divenire realtà, tanto più che del pro- 
blema si sono occupate, oltre la Lega, importanti 
associazioni di tutto il mondo, come la Croce 
Rossa, la British Association for adrancement of 
science, l'Associazione delle Camere di commercio, 
quasi tutte le Fiere campionarie internazionali, ecc. 
La Società delle Nazioni, invitata a pronun- 
ciarsi per l'insegnamento dell’ Esperanto nelle 
scuole, investiva della questione una Commis- 
sione la quale deliberava di non raccomandare 
alcuna lingua artificiale e favorire ‘ invece lo 
studio delle lingue e letterature viventi. La de- 
cisione non può sorprendere se si considerano 
l’immaturità del problema, i gravi difetti del- 
l’Esperanto, la lotta che si combatte per i di- 
versi sistemi, e i problemi più gravi ed urgenti 
che permangono sull’orizzonte internazionale. Ma, 
poiché alla lingua internazionale si addiverrà 
prima o poi, affiichò essa riesca un organismo 
vitale e il più possibile perfetto, sarebbe oppor- 
tuno chesi desse una larga pubblicità ai diversi si- 
stemi, si organizzassero seri raffronti scientifi 
pratici, s'investissero del problema le Accademie e 
le Associazioni principali di tutti i paesi, si indi- 
cessero consultazioni e referendum fra i dotti, si 
approfondissero in ogni modo possibile gli studii 
sull'argomento. Una commissione mista di stu- 
diosi del problema col patrocinio di istituzioni in- 
ternazionali e possibilmente dalla stessa Società 
delle Nazioni, dovrebbe assumersi questo compito. 
quest'opera vasta e accurata di studio e 
di critica, dal raffronto fra i varii sistemi in 
competizione, e dall'esame delle idee di cui 
gl’interpellati vorranno apportare il contributo, 
dovrà emergere e svilupparsi, progredendo poi 
con gli studîi ulteriori, quel sistema sempre più 
perfetto di lingua internazionale che è nell’aspi- 
razione degli studiosi non ortodossi. 
Opportuno sarebbe a questo proposito raggiun- 
gere un'intesa fra i tre principali sistemi in compe- 
tizione, la quale, eliminando uno dei principali 
ostacoli che ne ritardano la realizzazione, apporte- 
rebbe senza dubbio impreviste fortune all'idea. 
E quest’intesa, per la quale qualche voce si è 
già debolmente levata, qualora fosse possibile, 
ne preparerebbe così l'adozione ufficiale e la 
successiva graduale diffusione in tutto il mondo. 
Antonio Basso. 


